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LECTIO DIVINA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA

Invocazione. Vieni Spirito Santo, guidaci nell’esodo da noi stessi per incontrare Dio e fare alleanza.

Nella seconda tappa della Quaresima abbandoniamo il deserto per raggiungere il monte della Trasfigurazione: qui contempliamo la luce della divinità che avvolge Cristo verso cui convergono la legge e i profeti, incarnati da Elia e Mosè. Attraverso Gesù Cristo, Dio stesso viene verso di noi e porta a compimento tutto il cammino della rivelazione (dono di luce) e di alleanza (dono di una relazione divina profonda, garantita da una fedeltà totale). 
	Prima lettura
	Genesi 15:5 Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 

Genesi 15:6 Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. 

Genesi 15:7 E gli disse: «Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese». 

Genesi 15:8 Rispose: «Signore mio Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». 

Genesi 15:9 Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un piccione». 

Genesi 15:10 Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all'altra; non divise però gli uccelli. 

Genesi 15:11 Gli uccelli rapaci calavano su quei cadaveri, ma Abram li scacciava. 

Genesi 15:12 Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco un oscuro terrore lo assalì.

Genesi 15:17 Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un forno fumante e una fiaccola ardente passarono in mezzo agli animali divisi. 

Genesi 15:18 In quel giorno il Signore concluse questa alleanza con Abram:

«Alla tua discendenza io do questo paese dal fiume d'Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate».


Il brano della prima lettura, tratto dalla Genesi, ci presenta Abramo già anziano che si lamenta con Dio per il figlio che tarda ad arrivare. Dio risponde facendolo uscire dalla tenda a guardare l'immensità del cielo, e di fronte quel numero incredibile di stelle gli rinnova la promessa della discendenza e della terra. Abramo rinuncia al proprio modo di giudicare e si affida senza incertezze a Dio: “Egli credette al Signore”. E Dio riconosce e gradisce la coerenza di Abramo: “glielo accreditò come giustizia”. La fede di Abramo però non è cieca, ma profondamente consapevole: nel versetto 8 Abramo vuole sapere su che cosa può fondare la sua fiducia di possedere la terra che Dio gli ha promesso. Dio risponde con una forma di giuramento in uso tra le tribù di Canaan: passa sotto forma di forno fumante e di fiaccola ardente tra gli animali tagliati per significare che accetta di fare la stessa fine degli animali sacrificati se non rispetterà il patto con Abramo. Nei patti tra tribù entrambi i capi tribù passavano attraverso gli animali tagliati, ma qui solo Dio giura e si impegna. E’ lui che prende l’iniziativa di coinvolgere Abramo in una relazione vitale, ed è sempre lui che si impegna in prima persona a mantenerla giurando in favore dell’uomo. In questo modo Dio si “trasfigura” manifestando il suo volto di amore, cioè la sua realtà più vera.

Abramo, testimone del giuramento di Dio, deve solo riconoscere e accogliere l’iniziativa di Dio. 

	Seconda lettura
	Filippesi 3:17 Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano secondo l'esempio che avete in noi. 

Filippesi 3:18 Perché molti, ve l'ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo: 

Filippesi 3:19 la perdizione però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra. 

Filippesi 3:20 La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, 

Filippesi 3:21 il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose.

Filippesi 4:1 Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi!


Paolo scrive la lettera ai Filippesi mentre è in carcere, probabilmente ad Efeso nel 53 d.C. Nella situazione di sofferenza in cui si trova, propone se stesso ai Filippesi come modello da imitare, o meglio propone Gesù Cristo come modello da imitare insieme a lui (da co-imitare). Nella comunità infatti ci sono dei pericoli seri legati a coloro che hanno uno stile di vita centrato sull’idolatria delle cose della terra anziché sulla croce di Cristo. 

La vera e definitiva patria dei cristiani è il paradiso, del quale essi diventeranno cittadini. Questa è la cittadinanza di valore inestimabile a cui sono chiamati, molto più importante della cittadinanza romana di cui godono molti abitanti della città di Filippi. E’ naturale quindi che la comunità cristiana si senta estranea al mondo che la circonda perché ogni cristiano che si conforma a Cristo crocifisso, si conforma anche a Cristo risorto che renderà il corpo di ognuno simile al suo corpo glorioso. 

Il corpo è un tempio prezioso: alla fine anche in questo corpo Dio manifesterà visibilmente la sua gloria, come ha fatto nel corpo di Cristo. Da qui l’esortazione pressante ai cristiani di Filippi a rimanere saldi nel Signore come hanno già imparato.

	Vangelo
	Luca 9:28 In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 

Luca 9:29 E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 

Luca 9:30 Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, 

Luca 9:31 apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. 

Luca 9:32 Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 

Luca 9:33 Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quel che diceva. 

Luca 9:34 Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. 

Luca 9:35 E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo». 

Luca 9:36 Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 


Il brano di Luca ci presenta una scena di una particolare densità e di una grande ricchezza di richiami, vi si scorge: una anticipazione della gloria di Cristo, un sostegno alla fede degli apostoli e una conferma della natura divina di Gesù. Significativa è la simbologia richiamata: l'espressione iniziale "otto giorni dopo" rappresenta il giorno della resurrezione, della gioia del sabato eterno; il monte, che richiama il Sinai, evidenzia il distacco, l'allontanamento da realizzare nella nostra vita dalla materialità per sottolineare l'ascesa e l'incontro con il divino; la nube e la voce sono simboli precisi della presenza di Dio; il riferimento alle tende si lega alla Festa delle Capanne, molto sentita in ambito ebraico, che dura otto giorni, e ha una particolare solennità; il sonno degli apostoli è uno stato speciale di fascino, di sensazione onirica che immerge chi fa esperienza del divino,e qui è importante sottolineare che i discepoli restano svegli, nonostante la pesantezza gravante su di loro, grazie all'efficacia della preghiera, unico strumento per permettere di tenere fisso lo sguardo sul mistero. Tutto ciò sta a significare che Dio si rivela nella storia con una valenza simbolica, è infatti a partire dalla storia che giunge a noi la verità di Dio.

Il brano di Luca vuole evidenziare nel modo più alto, pieno e solenne la rivelazione di Dio e la sua presenza in Gesù, il quale rappresenta il vivente e personale incontro con la nostra singola storia umana; non dobbiamo dunque uscire dalla storia per incontrare Dio né avventurarci in sforzi di immaginazione, perché è davvero Dio stesso che ha il volto di Gesù, il compimento delle Scritture, il punto verso il quale si dirige il piano di Dio, annunciato dalla Legge, rappresentato dalla figura di Mosè, e dai Profeti, rappresentato da Elia. La trasfigurazione è dunque la solenne dimostrazione della rivelazione, e lo si evince dallo stesso linguaggio usato da Luca: è il caso della parola greca "eklelegmènos", tradotto impropriamente come "l'eletto" ma in realtà significante "colui che è svelato, rivelato, che si manifesta senza infingimento". Altro dato importante è "il cambiare d'aspetto"del volto di Gesù dove, pur rimanendo un volto umano, traspare il mistero e la relazione esistente tra Gesù e Dio, e per penetrare questo legame altro non c'è se non la preghiera,in modo che anche noi potremo rispecchiarci ed essere rivestiti di questo splendore incomparabile. Sul testo è ancora importante rivelare che l'espressione "appena la voce cessò, Gesù restò solo", non corrisponde alla fedeltà del testo greco, dove la precisione terminologica di Luca dice "mentre la voce parlava, Gesù restò solo", e questo è un aspetto fondamentale perché evidenzia la piena identificazione tra il Padre e Gesù come un momento unico, indistinto, compiuto, una relazione diretta, immediata, senza intermediari, e sottolineata dal fatto che mentre si manifesta l'uno, la voce del Padre, si rivela anche l'altro, la presenza del Figlio.

Il cammino quaresimale tende a farci comprendere nel profondo chi è Gesù, e questo passa attraverso i momento del "volere"e del"conoscere" intesi in modo inseparabile, perché soltanto chi vuole incontrare il volto Dio è spinto a conoscerne la Parola, senza separazione tra lo studio e la meditazione della preghiera; infatti, il cristiano non può dire "quando avrò capito meglio, allora farò" perché è facendo e riflettendo nello stesso momento che veniamo a sapere meglio chi è Gesù per noi; tale percorso non è una evasione dalla vita, cercare il volto di Dio nella preghiera porta a vivere nella sua presenza ogni momento, accettando umilmente di trovare solo in Lui la salvezza. In questo modo il cammino di Quaresima sarà fruttuoso per essere capaci anche noi di portare la croce di Gesù nella fedeltà quotidiana, e proprio grazie a questa umile fedeltà la nostra vita potrà essere trasfigurata e portata a diffondere in ogni modo la gloria di Dio.

	Per la riflessione
	Le nostre radici sono in cielo (la preghiera trasfigura la nostra vita).

Dio condusse fuori Abràm.

Parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a termine a Gerusalemme.

Esodo: passare dal nostro agire da servi alla libertà dei figli, ricevere e dare gratuitamente. Figli: non voler fare da soli (la gioia dei figli). Il nostro Dio è felice e vuole la felicità. 




Silenzio

Condivisione

Preghiera (Salmo 26)

Ripetiamo insieme: 

Il signore è la mia luce e la mia salvezza.

Il Signore è difesa della mia vita, 

di chi avrò timore?

Se contro di me si accampa un esercito, 

il mio cuore non teme.

Il signore è la mia luce e la mia salvezza.

Ascolta, Signore, la mia voce. 

Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»;

il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, 

Il signore è la mia luce e la mia salvezza.

non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Il signore è la mia luce e la mia salvezza.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte,

si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

Il signore è la mia luce e la mia salvezza.

